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Petroselli incontra lo stampa estera 

« Signor sindaco, 
per noi stranieri 
questa città è...» 

Sinceri apprezzamenti per l'operato della 
giunta - «Roma ha cominciato a sentirsi più 
città» - Reciproco rispetto con la Santa Sede 

Sindaco e corrispondenti 
stranieri faccia a faccia. Ieri 
mattina, nella sede della 
stampa estera in via della 
Mercede, nell'ampio salone 
al primo piano, Petroselli si 
è incontrato con i giornali­
sti dei quotidiani di molti 
paesi, europei e no. Doveva 
essere una conferenza stam­
pa, e naturalmente cosi è sta­
to. Ma nulla di «ufficiale»: 
tra il sindaco e i corrispon­
denti dalla capitale italiana 
la conversazione è andata a-
vanti in un clima di simpatia, 
di cordialità. Più volte, da 
parte di numerosi giornalisti, 
le domande erano precedute 
da sinceri apprezzamenti sul­
l'operato della giunta di sini­
stra capitolina. Quasi tutti, 
vivendo da tanti anni a Ro­
ma, avevano qualcosa da rac­
contare, un'esperienza positi­
va da commentare, giudizi e-
logiativi e consigli 6 anche 
critiche da fare, 

Denis Redmont, presidente 
dell'associazione stampa este­
ra, ha raccontato di aver pas­
sato di recente una intera 
giornata a fianco del sinda­
co, per vedere quale tipo di 
lavoro fa e la miriade di 
problemi che deve affronta­
re «per far camminare la 
città ». Ecco, di seguito, una 
rapida sintesi delle due ore 
circa di domande e di rispo­
ste. 

«Le elezioni romane influi­
ranno sul momento politico 
nazionale? ». « Meno di guan­
to qualcuno si attende. Il test 
certo è importante, anche per 
l'ampiezza dell'elettorato coin­
volto. Ma gli italiani, si è 
visto pure dai referendum, 
hanno dimostrato di votare 
sempre meno per grandi 
schemi ideologici e di entra­
re di più nel merito. Comun­

isti Illimani 
a Torrenova 

Oggi pomeriggio, alle ore 
19, manifestazione per la ri­
conferma della giunta di sini­
stra nella pineta di Torreno­
va. Alla manifestazione inter­
viene il compagno Amato 
Mattia, capolista dei PCI nel-
l'VIH circoscrizione. Nel 
programma c'è anche un con­
certo degli Inti Illimani. 

que, se il 21 giugno saranno 
confermate le giunte di 3ini-
stra a Roma e a Genova, ciò 
avrà un peso politico gene­
rale ». 

Qual è il bilancio di cinque 
anni di amministrazione? ». 
« Come ha detto Raniero La 
VaVe: in questi cinque anni 
qualcosa è successo a Roma. 
Che cosa? Roma ha comin­
ciato a sentirsi di più città. 
Non tutti i cittadini lo av­
vertono allo stesso modo, pe­
rò Roma ha iniziato a sen­
tire che c'è un sindaco, che 
c'è una giunta, che c'è un 
governo della città e questo 
è molto importante in un'Ita­
lia dove negli stessi anni ci 
sono stati troppi governi e 
non c'è ancora stabilità ». 

«Cosa non è riuscita a 
realizzare la giunta del suo 
programma? ». « In senso 
stietto il programma è stato 
realizzato, nei suoi obiettivi 
di fondo. Possono esserci sta­
ti ritardi rispetto a talune 
previsioni, però si sono fatte 
anche cose non previste, spe­
cie nel campo culturale. Per 
me è motivo di rammarico 
l'aver segnato il passo nella 
lotta contro la droga». 

«E* difficile convivere con 
la S. Sede? Cosa è cambia­
to? ». « I rapporti tra Chiesa 
e potere municipale non so­
no più quelli del passato. 
Sono stati improntati a ri­
spetto. Ogni confusione sa­
rebbe reciprocamente danno­
sa. Una giunta di sinistra 
che non comprometta la 
Chiesa nel governo (o nel 
malgoverno come in passato) 
di Roma, crea le condizioni 
migliori per l'esercizio della 
missione della Chiesa». 

«Come giudica la "verve" 
con cui Galloni si è gettato 
nella mischia elettorale? ». 
«Non ho ancora capito per­
chè Galloni si è presentato 
capolista. Ed è una cosa che 
capisco sempre di meno». 

«E' positivo che la polìtica 
entri nelle "amministrati­
ve"? ». « E' più negativo che 
positivo. Anzitutto vanno di­
fese le prerogative delle isti­
tuzioni, bisogna combattere 
le prevaricazioni che possono 
ventre dai partiti. Il governo 
di urta città deve essere eser­
citato dagli amministratori, 
che devono rispondere ai cit­
tadini ». 

Una S. Lorenzo possibile 
Cento anni di storia raccontati da pannèlli, fotografia, ri­

produzioni di documenti d'archivio e proiezione di diapositi­
ve. E' la storia del quartiere S. Lorenzo nella mostra alle­
stita nella Limonaia del parco di villa Torlonia. Si ò aperta 
ieri e durerà fino al 21 giugno, questa interessantissima espo­
sizione, che non parla solo del passato, ma anche del pre­
sente, le conquiste sociali del quartiere, e del futuro, il pro­
getto di risanamento dell'assessorato al centro storica 

Alla mostra ed al progetto di risanamento, hanno colla­
borato l'istituto di edilizia, la cattedra di architettura socia­
le dell'Università di Roma, e l'ufficio speciale del piano re­
golatore e l'assessorato alla cultura. «Questo dispiegamen­
to di forze era necessario » — spiega l'architetti Marcello 
Pazzaglini, che sovraintende l'allestimento — « se si pensa 
che le condizioni di S. Lorenzo, tuttora direi cattive, hanno 
radici nella sua progettazione nel 1886 >. 

Costruito per essere un dormitorio, con una facciata « no­
bile », che lo rende stilisticamente omogeneo a quartieri co­
me Prati e l'Esquilino, nei 1886 rischiò un'epidemia di colera 
per le sue condizioni igieniche. Oggi, solo il 20% delle abi­
tazioni possiede servizi regolari; moltissime case sono anco­
ra parzialmente mutilate dal terribile bombardamento del 19 
luglio del 1943 in cui persero la vita circa 15 mila persone. 
< E poi c'ò il problema del verde pubblico, dei centri di ri­
trovo sociale — continua l'architetto Pazzaglini — la gente 
deve averne una fame tremenda, perché per esempio una 
grande aggregazione si è verificata intorno alle attività del 
consultorio. L'altr'anno, alla festa dell'Unità era prevista 
una serata di dibattito sul consultorio, • la gente è andata 
avanti a discutere per tra giorni ». 

Un'altra conquista è stato il centro per gli anziani. Ma 
Il grosso deve ancora venire. Il progetto del Comune prevede 
il risanamento dell'area produttiva di S. Lorenzo, quella do­
ve ci sono le botteghe degli artigiani marmisti, che va da via 
dei Reti al Verano. 

Contro il terrorismo e la criminalità la forza e le idee della società migliore 

Per una capitale serena e sicura | «Contro il racket oggi 
uniti possiamo farcela 
A colloquio con la compagna Luisa Coltellacci, una che è scesa in cam­
po tra i primi - « Paura ne ho avuta una volta sola » - Un comitato 
che ha vinto a Torrenova, Giardinetti, Tuscolano, Tivoli, Garbatella 

l'arma civile della prevenzione 
Intervista a Vincenzo Summa, del CSM, candidato del PCI al Campidoglio - « I l 
grande impegno del Comune per l'ordine democratico » - Le assurdità di Galloni 
Mantenere alta la mobilitazione dei cittadini e lottare per l'attuazione delle riforme 

Lo conoscono molti, moltissimi. Nel suo ambiente 
di lavoro, nelle aule del tribunali lungo la penisola. 
E' fuori del giro professionale. Perché da 5 anni è uno 
del componenti «laici», eletti dal parlameinto, del Con­
siglio Superiore della Magistratura. Ma soprattutto — 

-a dirlo, lui non si offenderà sicuro — perché almeno 
da 33 anni (l'età della prima tessera comunista) ha 
difeso centinaia, macché, migliala di compagni, di la­
voratori. Un elenco di «battaglie» democratiche, di li­
bertà: con i partigiani, con gli operai sotto Sceiba, a 
fianco degli edili, degli studenti e poi Portella -della 
Ginestra, il processo Pagliuca. Fermiamoci qui. Oggi, 
a 62 primavere portate con piglio giovanile, Vincenzo 
Summa, avvocato penalista, è impegnato con passione 
in un'altra fatica. Il partito gli ha chiesto di parteci­
pare in prima persona alla campagna elettorale: Sum­
ma è candidato al Campidoglio. Perchè? 

«Perché un'Istituzione di sovranità popolare, sia pu­
re locale, non può non rafforzare ancora il suo impe­
gno a difesa dell'ordine democratico. La mia esperienza 
è un contributo "tecnico" all'insieme dei grandi pro­
blemi, ideali e no, del funzionamento della giustizia a 
Roma, nella capitale della repubblica. Moralizzare le 
istituzioni, arginare la criminalità e risanare sul plano 
civile la città sono, a guardare bene, un tutto unico. 
Il Comune ha fatto già molto, ma serve un salto di 
qualità ». 

Vediamo meglio questo punto, il lavoro della giunta 
capitolina sull'ordine democratico. Galloni ha senten­
ziato. un giudizio negativo... 

« Contro il terrorismo e la criminalità — dice Sum­
ma — Regioni, Province e Comuni amministrati dalla 
sinistra hanno esercitato un grande ruolo. Sono stati 
centri decisivi per promuovere la mobilitazione popo­
lare e per moralizzare la vita pubblica, punti di rife­
rimento sicuri per magistratura e forze dell'ordine. Que­
sto ruolo è risultato un fattore determinante nella 
eccezionale tenuta della società civile, davanti agli at­
tacchi della eversione e della criminalità. Cosi, le am­
ministrazioni hanno confermato la loro capacità di go­
verno. E Roma è sempre stata in prima fila: assem­
blee In fabbriche, scuole, piazze, grandi manifestazioni, 
il milione di firme consegnate a Pettini. Non solo. No­

nostante i guasti dell'eredità trentennale della DC, la 
giunta ha operato nel profondo: per cominciare a ri­
muovere le cause sociali, civili e morali della crimi-

: nalità, dell'eversione. La rete dei servizi sociali che 
prima non esistevano affatto, 11 risanamento delle bor­
gate, le Innumerevoli Iniziative culturali e ricreative. 
E' l'Indirizzo della politica scelta dal Comune che dà 
affidamento ». 

Galloni, non la pensa cosi. Ha fatto quella strana 
proposta di usare 1 vigili urbani come poliziotti.,. 

«A Galloni rispondo che nelle vecchie amministra­
zioni era sbagliata la stessa direzione di marcia. Porre 
argini alla criminalità è anche governare in modo tra­
sparente, vicino alla gente, cancellando 11 fenomeno spa­
ventoso della speculazione, delle clientele. Tutto ciò 
non conta? Ccnta moltissimo, eccome. Questo Campido­
glio, questa giunta di sinistra — grazie anche alla coe­
renza dell'impegno dei comunisti — ha fatto sentire e 
pesare il suo ruolo di solidarietà, di vigilanza e di ini­
ziativa concreta sul fronte della giustizia. La proposta 
di Galloni poi è assurda. CI vuole ben altro. Le strade 
sono due: mantenere alta la mobilitazione dei citta­
dini e delle istituzioni, e mettersi alla testa di un mo­
vimento che spinga a fare (e ad attuare) le riforme». 

Amministrare la giustizia a Roma non è facile. Man­
cano uomini, mezzi, strutture adeguate alle neces­
sità... 

«SI. E per superare questi problemi il Comune ha 
svolto e svolgerà un compito Importante. Bisogna esi­
gere che a Roma siano concentrate le forze qualificate, 
di uomini e di risorse, in grado di aggredire i feno­
meni complessi che abbiamo di fronte ogni giorno. Le 
strutture sono insufficienti, ma le risposte le devono 
dare altri, non l'ente locale da solo. Spettano al go­
verno, ai parlamento. Alla giunta di sinistra va rico­
nosciuto questo: il Comune ha privilegiato 11 tema fon­
damentale della prevenzione, ha operato con grandi ri­
sultati per rendere più vivibile la città, più umana la 
convivenza. Potremmo fare esempì di cose, di fatti per 
ore. Ciò non va sottovalutato. Il Campidoglio, anche 
qui, è stato insomma un esempio per il Paese. Deve 
poter andare avanti, non tornare indietro ». 

' ; 

Dieci cose che si possono fare subito 
Ecco !• dieci proposte del 

PCI per le misure di sicu­
rezza della capitale. Migliaia 
e migliaia di cittadini roma. 
ni le firmarono nel maggio 
del 79, quando furono avan­
zate pubblicamente. Per la 
gran parte, sono rimaste ine­
vase. Cosi anche è stato per 
le serie di richieste portate 
• I governo e ai ministeri 
competenti dal Comune, dal 
Comitato unitario Giustizia 
• dalle Regione (la conte-
renza regionale sull'ordine 
democratco risale al gennaio 
1978). - -

• Il governo risolva I pro­
blemi di emergenza delle 

strutture giudiziarie della 
capitale, acquisendo le ca­
serme di viale Giulio Ce­
sare o altri edifici dello 
Stato (la pratica ristagna 
nei ministeri della Difesa 
e di Grazia e Giustizia). 
• Rafforzare ulteriormen­
te I nuclei di polizia giudi­
ziaria nel distretto della 
Corte d'Appello di Roma. 
• Attuare il coordinamento 
di tutte le forze impegnate 
nella difesa dell'ordine de­
mocratico (non è stata an­
cora istituita la sala opera. 

r tiva comune tra Carabinie­
ri, Polizia e Guardia di FU 
nanza, pure prevista con de­

creto legge del gennaio 1980, 
dopo l'accoglimento di un e-
iriendamento comunista). 
e) Ristrutturare I commis­
sariati di PS, ampliando e 
qualificando gli uomini e I 
mezzi a disposizione", e au­
mentare l'organico della 
Questura di Roma fermo al 
livelli del 1966 (è sotto di 
1000 unità circa). 
• Potenziare la DIGOS. 
# Potenziare ulteriormente 
la., yigilianza motorizzata 
della « I t t i , dopo aver final-. 
mense costituito le pattu­
glie motorizzate di PS rio! 
quartieri. 

• Impostare; In modo di­
verso i servizi di scorta (che 
pesano molto sugli organi­
ci dei commissariati) che 
devono essere predisposti se­
condo criteri rigorosi. 
• Bandire rapidamente per 
la PS un concorso provin­
ciale per assumere nuovo 
personale. 
• Distribuire le forze In 
funzione dei potenziali o-
bletivl strategici de! terrori. 
imo, adottare mezzi tecnici 
moderni per la . sicurezza 
delle sedi giudiziarie. 
• Riordinare • Intensifica­
re t servizi di prevenzione 
e di controllo. 

«Se ho avuto mai paura? 
Si una volta. E' stato dopo , 
il processo dello scorso an­
no, contro una banda di 
taglieggiatori che avevano 
preso di mira la Garbatella, 
il mio quartiere. Gli impu­
tati, tutti ragazzi, giovani 
che erano entrati nel giro 
del racket tanto per procu­
rarsi un po' di soldi per V 
eroina, erano stati assolti 
per mancanza di prove. Al­
lora eravamo alle prime 
battute, ancora non era nato 
il comitato dei commercianti 
contro l'estorsione. Molti ne­
gozianti, che pure avevano 
dovuto sopportare continue 
minacce e pagato fior di' 
quattrini per non farsi bru­
ciare il locale, in quell'oc­
casione non se la sono sen­
tita di andare fino in fondo: 
preoccupati per le possibili 
conseguenze, davanti al giu­
dice hanno ritrattato tutto. 
E così è successo che un bel 
giorno, quando ormai questi 
erano tornati in libertà, me 
ne sono trovato uno davanti. 
E' arrivato nel mercato di 
via Magnaghi con la moto, ! 
si è avventato contro il mio 
banco, ha scaraventato tutto 
per terra. Ero io il suo ber­
saglio, ero io che avevo or­
ganizzato tutto, io avevo 
convinto i commercianti a 
fare la denuncia alla poli­
zia: per un attimo ho pen­
sato, questo mi ammazza. 
Ma è stato solo un momen­
to: mi sono messa davanti 
a lui che era rimasto sulla 
moto, ho tenuto fermo il 
manubrio. Lui mi ha detto 
sfottendomi: piantala, che 
tanto i più forti stano noi. 
Guarda che hanno inven­
tato anche la polvere da 
sparo, se insisti puoi passa­
re guai seri». 

E tu allora cosa hai fatto? 
*E cosà dovevo fare se­

condo te? Sono andata al 
commissariato, a raccontare 
quello che mi era successo. 
L'hanno preso, è stato in 
galera per un po' poi è usci­
to. Qualche giorno fa ho sa­
puto che è morto, in un in­
cidente. E' finito sotto un 
camion con la motocicletta: 
poveraccio, ho provato una 
gran pena per lui*. 

Luisa Coltellacci, 42 anni, _" 
candidata comunista alla 
undicesima circoscrizione e -
al Comune, fa parte del di­

rettivo del comitato dei com­
mercianti e artigiani contro 
il taglieggiamento. Un'orga­
nizzazione che funziona da 
appena un anno, che ora 
conta un centinaio di iscritti 
e che ha già al suo attivo 
parecchi successi: Torreno­
va, Giardinetti, Tuscolano, 
Tivoli, Guidonla.~ Quartie­
ri periferici, borgate dove 
il racket, per il coraggio 
degli esercenti che non si 
sono lasciati intimidire, non 
esiste più. Stroncato; pro­
prio quando stava per di­
ventare un giro enorme, 
un'impresa criminale in pie­
na regola. 

Ma per arrivare a questo, 
avrete dovuto superare una 
montagna di ostacoli. Qual 
è stato il più grosso? 
*«Lct paura. Non è facile 

per il macellaio o il panet­
tiere che si sente dire ogni 
volta dal suo esattore: "Che 
bel negozio che hai, sareb­
be un peccato farlo saltare 
in aria". Oppure: "Tua fi­
glia. propiro una brava ra­
gazza, stai attento, perché 
se non paghi potrebbe capi­
tarle qualcosa di brutto". 
Credi che sia facile decidere 
non stare più al ricatto? 
Per farlo ha bisogno di ap­
poggio, di solidarietà, di 
non sentirsi solo insomma. 
Quando i commercianti si 
sono accorti che intorno a 
loro c'era non solo il comi­
tato ma anche le forze po­
litiche del quartiere, della 
circoscrizione, che perfino il 
Comune era dalla loro par­
te, quando si sono accorti 
che a condurre questa bat­
taglia erano in tanti allora 
si sono messi a scrivere i 
biglietti ». 

I biglietti? 
«7 foglietti di carta di 

quaderno dove per la prima 
volta hanno scritto nome e 
cognome di tutti quelli che 
conoscevano, con accanto le 
cifre richieste e sborsate. 
Da quei dati che poi sono 
finiti ai commissariati e in 
questura, abbiamo potuto 
costruire i "Questionar?' 
quelli che adesso la nostra 
organizzazione e la Confe-
tercenti distribuisce un po' 
dappertutto ». 

E* bastato sólo. Valuto 
« morale » a convincerli, op­
pure U ha spinti qualcosa 
altro? 

a Sicuramente una menta­
lità, un modo diverso di 
affrontare i problemi, an­
che questo che è cosi peri­
coloso e rischioso. E anche 
un'esigenza di pulizia, la 
voglia di rendere questa cit­
tà più vivibile, senza vio­
lenza. Vedi, il commercian­
te ha cambiato atteggiamen­
to quando ha visto che la 
polizia si muoveva, che gli 
arresti dopo le denunce, ar­
rivavano puntuali. Ha smes­
so di pensare dicono, dicono 
ma poi non succede niente... 
Questo è accaduto dopo cin­
que anni di amministrazione 
di sinistra che hanno di­
mostrato come a Roma se 
governata con onestà e cor­
rettezza si può vincere an­
che la criminalità organiz­
zata ». 

Torniamo alla polizia. Non 
sempre le cose sono andate 
cosi bene». 

«Sì è vero. Ma solo in un 
caso, a Tivoli. Dopo le de­
nunce sono state condanna­
te otto persone. Fra queste 
c'erano anche un fascista e 
un delinquente ricercato per 
omicidio. Ma intanto il com­
missario andava in giro nei 
negozi. Diceva: ma chi te lo 
fa fare, non vi fate illusioni. 
Noi li mettiamo dentro e 
poi tanto tornano fuori. E 
allora, guarda, una volta 
*isciti è peggio, a quel punto 
non te li toglie nessuno di 
dosso... Dai retta a me, ri­
tira la denuncia. Abbiamo 
dovuto far intervenire la 
questura centrale, da Roma 
le indagini sul commissario 
le ha fatte il Gianni Carne­
vale, della sezione rapine e 
taglieggiamenti e alta fine U 
commissario è stato desti­
tuito. Anche questa è stata 
una vittoria dei commer­
cianti... ». 

Senti, Luisa, immagina 
che io abbia un negozio, 
che tutte le sere si presen­
tino da me strani individui 
a chiedere tangenti in cam­
bio di protezione. Se voles­
si denunciarli a chi dovrei 
rivolgermi? 

«Alla circoscrizione e agli 
addetti della Confesercenti 
che si occupano sólo di que­
sti problemi. Certo ci vuole 

. coraggio, ma oggi si può 
fare». • - -

Valeria Parboni 

In un « libro bianco » i personaggi e gli interessi della truffa edilizia 

« Dossier Auspicio»: come nasce uno scandalo de 
n volume, curato dai soci, è stato presentato alla stampa ieri mattina - Grandi nomi e piccoli affaristi - Le prime iscrizioni nell'ufficio 
del ministro Foschi - A Donai Cattin la cazzuola d'oro - Un giro d'affari che porta alla « P2 »-« A chi ci ha derubati neanche un voto...1 

I fascisti 
incendiano la casa 

di un compagno 
I fascisti di Vescovio torna-

no a farsi vivi, dalle minacce 
passano ai fatti. Ieri aera — 
poco prima delle 22 — hanno 
incendiato la porta di casa di 
un compagno, Romolo Magno-
linl, in via Casella. Magnoli-
ni era in casa con la moglie 
quando ha visto le fiamme. 

II criminale attentato di Ie­
ri sera arriva dopo le minac­
ce dei giorni scorsi, dopo .le 
scritte tracciate proprio da­
vanti alla sezione del PCI con-
tra i militanti più attivi del 
quartiere, risposte rabbiose 
alla manifestazione del Giu­
lio Cesare per commemorare 
Franco Evangelista, l'adente 
assassinato dai NAR. Ignora. 
re questa escalation sarebbe 
una scelta intollerabile. 

«Protagonisti della vicen­
da sono personaggi, grandi e 
piccoli, in vista o in ombra, 
che hanno scoperto nella 
cooperazione e nella fame di 
casa della povera gente un 
modo nuovo per far soldi, spe­
culando su miserie, speranze, 
illusioni™». ET un breve pas­
so dell'introduzione al « Dos­
sier Auspicio », un volume di 
oltre cento pagine fatta con 
articoli di giornale, testimo­
nianze. foto, documenti sullo 
scandalo della cooperativa d e 
Il « libro bianco » è stato pre­
sentato ieri mattina nel cor­
so di una conferenza stampa 
dai curatori, gli stessi soci 
truffati. «Solo un tentativo 
— ha detto Grimaldi — di 
mettere insieme tutto quello 
che s'è detto e che s'è scrìtto 
sulla vicenda dell'Auspicio. 
Un'occasione per fornire a 
tutti una documentazione su 
una truffa nata e cresciuta 
in casa democristiana». 

Il sottotitolo del «dossier» 
dice: e Quali personaggi, qua­
li interessi». E sfogliando le 

pagine del libro di personag­
gi e di interessi ne vengono 
fuori parecchi. Da uomini di 
piccolo calibro, come Gilberto 
Perego, vice-presidente del­
l'Auspicio. affarista, ad altri 
più importanti, come Franco 
Foschi, ministro, democristia­
no di « Forze Nuove ». nel cui 
studio in via della Panetteria 
si raccolsero le prime iscri­
zioni alla cooperativa fasulla. 
E poi c'è Carlo Donat Cattin. 
Inventore dellTJnci, l'associa­
zione bianca a cui l'Auspicio 
aderì Nel dossier c'è anche 
una foto-ricordo: ritrae Donat 
Cattin mentre riceve dal pre­
sidente della cooperativa una 
cazzuola d'oro durante una 
visita ai neo-nati cantieri Au­
spicio. 
* Ma nella storia ci sono al­
tri personaggi. Giuseppe Bat­
tista. segretario particolare 
di Stammati .creatore del­
l'immobiliare Auspicio (ante­
nata della coop) ora iscritto 
alla P2 di Licio Gelll In un* 
altra foto, insieme all'im­
mancabile Donat-Cattin, c'è 

Enzo Badioli, presidente del­
la Conf cooperative (l'altra as­
sociazione bianca) anche lui 
« piduista ». 

E c'è anche Vittorino Co­
lombo, ex ministro, che ebbe 
la malaugurata idea, durante 
l'inaugurazione del primo 
cantiere di pronunciare que­
sta frase, rimasta famosa: 
«Lltalia — disse Colombo — 
non è solo quella degli scan­
dali, ma soprattutto quella 
che non appare, del lavoro 
in silenzio»». Che natural­
mente non era la « sua » Ita-

Lutto 
Dopo una lunga malattia 

è morta ieri la mamma del 
compagno Giancarlo Boldrì-
ni. A Giancarlo e ai suoi fa­
miliari giungano le condo­
glianze affettuose dei compa­
gni della GATE, del consiglio 
di fabbrica e/della redazione 
dell'* Unita». 

Ila, quella del truffatori de, 
degli IntraHazzoni. di quelli 
che lavorano si in silenzio (e 
di nascosto) ma per i propri 
interessi e non per quelli del 
Paese (o dei soci dd una coo­
perativa). 

Tanti nomi, insomma, tan­
ti interessi. Gli interessi di 
un manipolo di truffatori che 
ha speculato indegnamente 
sul bisogno di casa della gen­
te. gli interessi dei palazzina­
ri. Gli interessi di un parti­
to — e delle sue correnti — 
ohe ha difeso e coperto fino 
alla fine chi era chiamato in 
causa. E per ultimo, com'è 
ricordato nel «dossier», gli 
interessi che portano alla F2. 
Non a caso negli elenchi di 
l icio GeHi ci sono Franco 
Foschi. Gaetano Stammati, 
Giuseppe Battista, Enzo Ba­
dioli, tutti personaggi legati 
— direttamente o indiretta­
mente — allo scandalo Au­
spicio. « n cerchio si chiude 
— scrivono i soci nel loro 
Hbro bianco — Chi in Loggia, 
chi in platea, ma il biglietto 

l'hanno pagato i soci della 
cooperativa-. ». 

In questo «dossier», In­
somma, c'è tutta la storia 
(sporca) dell'Auspicio, dalla 
nascita fino ad oggi. Una sto­
ria ormai nota. Ma vale la 
pena, almeno, riportare al­
cune cifre illuminanti. H pas­
sivo della cooperativa am­
monta a 36 miliardi. Sei biso­
gna darli allTtalcasse che ha 
fatto un prestito che nelle 
easse della coop non è mai 
entrato. Gli altri ad una serie 
di ditte, di professionisti e d: 
imprese che hanno lavorato 
per l'Auspicio. H potenziale 
attivo sarebbe' Invece — ven­
dendo il secondo e il terzo 
lotto del terreno — di 15 mi­
liardi. Come a dire Insomma 
che in questa situazione il 
« caso Auspicio » non si risol­
verà mai. a meno che H go­
verno non si decida ad inter­
venire, a mettere riparo a! 
guai (grossi) che i suoi ami­
ci. quelli del suo partito, han­
no combinato. Ma questo è 
ancora tutto da vedere. 

Perché questo «dossier»? 
Perché la gente sappia, per­
ché la città conosca nomi • 
cognomi dei truffatori le lo­
ro azioni, chi Tri ha protetti, 
chi li difende. Per far sapere 
a tutti che dai scoi Auspicio 
* neanche un voto andrà ai 
ladri de », 

Contributo 
comunale 

sugli affittì 
Con un bando del sindaco, 

i stato deciso un contributo 
comunale a copertura panta­
ni del canone di affitto per 
lo famiglio mono abbienti. Lo 
domando (da presentare dal 
15 giugno al 31 luglio) van-
no .redatto eu jm _ apposito 
modello in distrlbuzlono pres­
so lo circoscrizioni, nono ce­
di delle oraantaifonl deejH 
inquilini o della Fs ~ 
sindacalo unitaria. 

Su quali ostacoli si sono impantanati il piano decennale e la legge per il « mutuo-prìma-casa » 
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Tra firme e «pareri» vanno in fumo miliardi per le case 
Conferenza stampa dell'assessore regionale ai lavori pubblici Massolo - Una delibera di giunta per ogni richiesta di credito 
Una quantità infinita di 

firme, di approvazioni, di 
passaggi da un ufficio all'al­
tro. documenti che è diffi­
cilissimo procurarsi, che qual­
che volta non si sa nemme­
no chi deve rilasciarli, tan­
to le disposizioni sono va­
ghe, confuse. Su questi osta­
coli si sono impantanate due 
leggi che pure hanno susci­
tato non poche aspettative 
e che, almeno secondo le in­
tenzioni del governo, avreb­
bero dovuto permettere di 
costruire o di acquistare mi­
gliaia di case in tempi ra­
gionevolmente brevi. Intan­
to, i soldi che sono stati stan­
ziati si vanno svalutando e 
probabilmente, quando po­
tranno essere utilizzati, ba­
steranno si e no a costruir­

ci la metà degli alloggi pre­
visti. 

A farne le spese, natural­
mente, sono soprattutto co­
loro che sono in attesa del­
la casa, ma anche le Regio­
ni, alle quali lo Stato ha de­
legato il compito di redigere 
e bandire i concorsi 

Le due leggi in questione 
sono la «457» del 1978 (me­
glio conosciuta come plano 
decennale per la casa) e la 
legge «25» del febbraio 1960, 
cioè la legge per il cosiddet­
to «mutuo-prima casa». So­
lo nel Lazio dovrebbero per­
mettere la costruzione e lo 
acquisto, entro il 1983, di cir­
ca 10 mila case, ma questo 
obiettivo è ancora lontanis­
simo. Solo ieri mattina — 
la notizia è ufficiale — è ar­
rivata alla Banca Nazionale 
del Lavoro, dopo un tortuo­

so giro di uffici, la prima ri­
chiesta di mutuo corredata 
di tutti i documenti neces­
sari. 
• Perché tanto ritardo, di chi 
sono le responsabilità? L'as­
sessore regionale al lavori 
pubblici Oreste Massolo ha 
cercato di spiegarlo ieri mat­
tina. nel corso di una con­
ferenza stampa. 

Prima di tutto vediamo 1 
problemi di applicazione del­
la «457». Nell'approvare que­
sta legge, il governo ha de­
legato alle Regioni il compi­
to di definire i bandi e le 
stesse modalità, senza fissa­
re criteri di riferimento. Mal­
grado la crisi, questo lavo­
ro la giunta regionale lo ha 
fatto, ma il commissario di 
governo, inopinatamente, ha 
bloccato tutto. La giunta ha 
quindi approvato un'altra de­

libera, ma adesso all'orizzon­
te si profila un nuovo peri­
colo. La DC. infatti, ha an­
nunciato che anche stavol­
ta farà ricorso al commissa­
rio di governo. Motivo? Una 
giunta dimissionarla, secon­
do lei, non può approvare 
delibere che esulano dall'or­
dinaria amministrazione. «Il 
problema — dice Massolo — 
è stabilire se veramente un 
bando per fare avere le ca­
se a chi ne ha bisogno esu­
la dall'ordinaria amministra­
zione. Comunque questo ri­
corso, se ci sarà, non farà 
altro che ritardare la costru­
zione di case che migliaia 
di famiglie aspettano ormai 
da anni». 

A meno che alla DC non 
vadano bene 1 criteri dei ban­
di, criteri di equità, che nel­
l'assegnazione dei fondi ten­

gono veramente conto deua 
condizione economica e delle 
reali esigenze dei richieden­
ti, eliminando del tutto gli 
spazi per manovrare cliente-
lari Nel Lazio questa legge 
dovrebbe permettere la co­
struzione di 6 mila case. 

Diverso è il caso della leg­
ge «25». Qui il problema 
più grosso è quello dell'in­
credibile numero di passag­
gi che le domande debbono 
fare. «Tanto per dime una 
— afferma Massolo — te­
nete presente che io debbo 
mettere sette firme su ognu­
na delle domande che ven­
gono accettate. Siccome que­
ste domande sono quattro­
mila, ecco che a me spetta­
no 28 mila firme». 

Il giro è tortuoso, inferna­
le. Una volta fatto l'elen­
co provvisorio deUe doman­

de accorte (appunto 4 mila 
su un totale di 20 mila), la 
Regione invita tutti 1 parte* 
cipanti a presentare i do­
cumenti necessari per pro­
vare l'effettivo diritto a quel 
mutuo agevolato. Passa co­
si altro tempo, per documen­
ti che spesso non si sa nem­
meno chi deve rilasciarli (in 
tutto sono una quindicina). 
Appena le domande sono 
corredate, la Regione le spe­
disce alla banca che deve 
rilasciare n mutua Questa 
fa i suoi controlli • quindi 
(se tutto va bene) Il rispe­
disce nuovamente alla Re­
gione che deve approvare la 
delibera: una delibera per o-
gni domanda, cioè 4 mila 
delibere. D'altra parte, è 

3oesto l'iter voluto dal CKR, 
comitato per l'edlUsia re­

sidenziale, 

«E* chiaro — dice Masso 
lo — che cosi 1 tempi si al­
lungano quasi aUlnflnHo, 
col risultato che i finansja-
mentl perdono gran parte 
del loro valore reale. Tutto 
quello che siamo riusciti a 
fare fino ad ora, lo dobbfe> 
mo soltanto al sacrificio, at-
l'impegno personale (sposso 
fuori orario di lavoro) dei 
funzionari dell'asseesorato». 

E non sarebbe stato ma­
glio se questi soldi fossero 
stati dati direttamente alle 
Regioni per costruire allog­
gi da assegnare In affitto? 
«Sono sempre di più — di­
ce Massolo — quelli che co­
minciano a pensarlo, comun­
que adesso bisogna fare tat­
to Il possibile per arrivare 
al più presto eJTassegMJte-
ne dai mutui», 


